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Onorevoli Senatori. – La legge 28 marzo
2003, n. 53 ha finalmente dato all’Italia,
dopo più di trent’anni, una riforma completa
ed organica del sistema nazionale d’istru-
zione. Occorre ora affiancare a questa legge
un adeguato riferimento relativo ad un nuovo
disegno sullo stato giuridico e professionale
degli insegnanti che fondi la crescita di me-
rito e di qualità della scuola sulla evoluzione
della funzione docente e sullo sviluppo qua-
litativo della sua condizione.

In questo senso, il nostro sistema scola-
stico necessita di un profondo ripensamento
in termini culturali, professionali, valoriali e
organizzativi, nonché di un rinnovato modo
di intendere l’esercizio della funzione sia do-
cente che dirigente. Il problema della «pro-
fessionalizzazione» dell’insegnamento non è
certo recente.

Da sempre la qualità della scuola è fon-
data sulla «qualità» della condizione (cioè
delle sue norme generali) e della sua «fun-
zione» ovvero delle prestazioni basilari, pre-
cipue, essenziali cui sono chiamati i docenti.
L’insegnante non è un soggetto perfetta-
mente fungibile ad ogni trasformazione. Al
contrario, ne è piuttosto l’elemento costitu-
tivo, soprattutto quando il sistema in cui
egli opera si avvia a rapidi e continui cam-
biamenti (autonomia, riforma degli ordina-
menti, nuovi programmi, progetti, e cosı̀
via).

Finora la difficoltà di sviluppo dell’auto-
nomia e del decentramento delle competenze
alle scuole è dipesa in gran parte dalla lacu-
nosa ed insufficiente formazione dell’inse-
gnante, dall’assenza di autonomia e dal man-
cato sviluppo e aggiornamento della sua pro-
fessionalità.

Difatti, in questi ultimi dieci anni in cui si
è discusso sull’autonomia delle scuole, non

si è poi operato concretamente: né per modi-
ficare il reclutamento (la legge 3 maggio
1999, n. 124, ne è la dimostrazione); né per
riscrivere lo stato giuridico degli insegnanti
in coerenza con il nuovo paradigma organiz-
zativo e didattico delle scuole; né, infine, per
dare pertinenza alle competenze richieste ai
docenti con il trasferimento alle scuole di
nuovi poteri e funzioni tecniche, organizza-
tive e didattiche.

Se ciò si è verificato – con effetti fra l’al-
tro non certo positivi – è accaduto solo ed
esclusivamente per le figure del dirigente
scolastico e per il direttore dei servizi gene-
rali ed amministrativi, la cui interazione ha
determinato un oggettivo squilibrio ed una
vera e propria asimmetria tra le finalità edu-
cative della scuola ed il suo funzionamento
amministrativo.

Anche in altri Paesi europei la situazione
giuridica degli insegnanti non è tra le mi-
gliori. Il problema esiste e si pone con le
stesse caratteristiche della nostra scuola.
Questo non può consolarci, ma deve piutto-
sto farci riflettere.

E comunque resta il fatto che, senza una
funzione chiara della funzione docente, la
scuola, come macchina amministrativa, s’in-
ceppa perché viene a mancare del suo natu-
rale carburante professionale.

Fin dalle origini del nostro sistema scola-
stico, il Parlamento italiano si è occupato
dell’insegnante essenzialmente come dipen-
dente pubblico. I vari stati giuridici che ne
hanno scandito le tappe dal 1906 al 1923,
dal 1957 al 1974 hanno sempre configurato
la persona dell’insegnante alla stregua di tutti
gli altri impiegati dello Stato.

Solo a partire dagli anni Ottanta, alla fi-
gura del docente sono state assicurate la con-
trattazione e tutte le libertà sindacali, accre-
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scendo in questo modo la sua dipendenza
piuttosto che favorire la sua autonomia e la
responsabilità professionali.

È possibile pensare, difatti, che esista una
vera autonomia delle scuole senza la pre-
senza di una figura d’insegnante altamente
professionale e capace di vera responsabilità
per i risultati? Sembra proprio di no, a giudi-
care dallo stato di frustrazione e di disagio
che gli insegnanti continuano a manifestare,
nonostante i decisivi progressi che nei de-
cenni trascorsi si sono registrati non soltanto
nella sua condizione contrattuale, ma anche
in quella retributiva.

Il presente disegno di legge, recante norme
generali sullo stato giuridico degli insegnanti
delle istituzioni scolastiche e formative, parte
dall’analisi di alcuni dei motivi di tale disa-
gio.

A. In primo luogo vi è la dissoluzione
dello stato giuridico tradizionale, non sosti-
tuito da una nuova concezione dell’inse-
gnante, adeguata al modello di autonomia
definito dalla legge 15 marzo 1997, n. 59.

Il vecchio stato giuridico ex lege 30 luglio
1973, n. 477, è stato demolito dalla succes-
siva «privatizzazione», o meglio dalla con-
trattualizzazione del rapporto di lavoro che
ha per molti aspetti varcato i confini speci-
fici del campo riservato alla legge e ai prin-
cı̀pi generali della professione.

A causa di tale sconfinamento, il profilo
professionale, la valutazione, gli standard,
il codice deontologico, la carriera, ma anche
l’autogoverno della professione, vale a dire
gli organi collegiali territoriali, sono rimasti
come in penombra, quasi «residui» di una
azione normativa che si è tutta squilibrata
sul lato contrattuale, senza alcun vincolo.

A questa motivazione si affianca quel pro-
cesso di «impiegatizzazione» dei docenti (fa-
vorito dal numero decisamente impressio-
nante: oggi quasi un milione, mentre nel
1957 erano appena 261.000) che ha avuto
la sua compiuta realizzazione nel contesto
di una normativa contrattuale che ha inciso
anche sull’immagine sociale, la percezione

di sé e gli stessi comportamenti quotidiani
dei docenti.

B. In secondo luogo vi è l’istituzione di
una dirigenza scolastica di tipo amministra-
tivo e non come leadership educativa. La
stessa definizione della dirigenza scolastica
difatti è avvenuta concretamente (decreto le-
gislativo 6 marzo 1998, n. 59, oggi articolo
25 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165) in polemica con la funzione docente
e non già come naturale sviluppo della car-
riera. Per cui, oggi il dirigente scolastico ap-
partiene per profilo, per trattamento econo-
mico, per modalità di reclutamento e per
funzioni più alla carriera burocratico-ammi-
nistrativa che non a quella di tipo educativo
e didattico.

La conseguenza di tutto ciò è che le
scuole sono oggi prive di una vera e propria
leadership, un vuoto che non può essere
riempito né dalle «funzioni obiettivo» (tutte
elettive e provvisorie), né tanto meno dai
collaboratori del dirigente – compreso il
vice – scelti dal dirigente stesso senza criteri
di competenza e merito professionale. Ambe-
due le soluzioni non sono che un surrogato
della carriera docente la quale invece do-
vrebbe essere fondata essenzialmente su
standard, valutazione, sviluppo, professiona-
lità, specializzazione e responsabilità per i ri-
sultati.

C. Vi è poi la mancata autonomia contrat-
tuale (la cosiddetta area autonoma di contrat-
tazione) dei docenti e delle articolazioni di
tale funzione.

Per quanto concerne tale aspetto (nono-
stante la esplicita previsione dell’articolo
21, comma 17, della citata legge n. 59 del
1997 e nonostante le promesse), l’insegnante
– caso unico in tutto il pubblico impiego – si
trova ancora accomunato con tutto il perso-
nale dipendente della scuola – compresi gli
ausiliari. Una scelta politica, questa, che ha
avuto come conseguenza quella vera e pro-
pria «anomalia» organizzativa costituita dal-
l’istituzione della rappresentanza sindacale
unitaria (RSU) eletta in ogni istituzione sco-
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lastica, dove l’insegnante può essere rappre-
sentato da operatori e da lavoratori che nulla
hanno a che fare con la sua professione e che
sono chiamati a definire per via pattizia
aspetti specifici dell’attività professionale do-
cente dei quali non hanno conoscenza e com-
petenza alcuna.

Comunque, la contraddizione resta ed è
quella di un organismo negoziale (RSU) in
un contesto organizzativo che non gode di
alcuna autonomia o discrezionalità contrat-
tuale né gestionale (per quanto riguarda il
personale), dato che il consiglio della scuola
(ovvero il dirigente scolastico) in Italia – a
diversità di altri Paesi con altra tradizione –
non ha il potere di assumere o di licenziare
personale, ma dipende dalle norme ammini-
strative per quanto si riferisce alla gestione
del bilancio, dell’organico e di ogni altra ma-
teria attinente al governo del personale, che
resta accentrato.

D. Vi è infine da dire che, nel contesto
normativo dell’autonomia, della dirigenza e
dei nuovi ordinamenti, gli organi collegiali
territoriali, non sono riformabili. Nonostante
il tentativo di dare attuazione ad una loro ri-
forma ai sensi dell’articolo 21 della citata
legge n. 59 del 1997, ciò non è mai stato
concretizzato. Per cui, la professione docente
non gode ancora di un riconoscimento di
autogoverno della professione; mentre il pro-
blema degli organi collegiali va posto su
nuove basi, per i seguenti motivi:

1) dopo l’approvazione della citata
legge n. 59 del 1997 è intervenuta la riforma
della Costituzione (legge costituzionale 18
ottobre 2001, n. 3), che – come del resto an-
che la legge «La Loggia», legge 5 giugno
2003, n. 131 – assegna agli enti locali un im-
portante ruolo gestionale come già avviene
nelle province autonome di Trento e di Bol-
zano;

2) con la finanziaria 2003, legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, è stato sostanzialmente
abolito il consiglio scolastico distrettuale,
che in trent’anni non è mai decollato;

3) il consiglio scolastico provinciale
dopo la istituzione dei consigli scolastici lo-
cali non ha più ragione d’essere, dato che era
nato per servire da «consulente» del diri-
gente scolastico provinciale. Oggi, difatti –
con la riforma dell’amministrazione – l’uffi-
cio scolastico provinciale non ha nessuna
autonomia decisionale (se non per delega),
e si configura come una struttura decentrata
della direzione scolastica regionale (regola-
mento recante norme di organizzazione del
Ministero della pubblica istruzione di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 6 no-
vembre 2000, n. 347);

4) infine, anche il Consiglio scolastico
nazionale – nella nuova formulazione, il
Consiglio superiore della pubblica istruzione
(decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233)
– ha perso ogni significato. Concepito fin
dalle origini (1857) come organo di garanzia
dei docenti contro la burocrazia amministra-
tiva, oggi, che il rapporto di lavoro è stato
contrattualizzato, tale garanzia è offerta dalla
contrattazione e dalla rappresentanza sinda-
cali e non già da un organo che si configura
a metà tra il tecnico (consulenza) e il corpo-
rativo (controllo e disciplina del personale).

Delimitati, dunque, da organi collegiali di
ogni tipo (e composizione), garantiti da una
contrattazione sempre più frammentaria, che
anziché esaltare la funzione impiegatizia
avrebbe dovuto prevedere e delineare as-
sieme ai progetti educativi e formativi anche
le prospettive di carriera, gli insegnanti re-
stano ancora in Italia senza un’immagine ri-
conoscibile.

Finiti gli entusiasmi degli anni Settanta e i
riferimenti culturali e dottrinari a ideologie
contrapposte, per gli insegnanti resta la
strada del professionalismo (stato giuridico,
formazione iniziale, cultura specialistica con-
divisa, codice deontologico, carriera, autogo-
verno della professione), cioè della ridefini-
zione del ruolo e delle competenze in rap-
porto ai nuovi compiti della scuola di massa
in una società della conoscenza.
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Il presente disegno di legge tiene conto di
questa analisi, e propone la ridefinizione di
un nuovo statuto professionale dei docenti,
che sia rispettoso delle prerogative della
legge da un lato e della contrattazione collet-
tiva dall’altro.

Infatti, la legislazione vigente (articolo 2
della legge 23 ottobre 1992, n. 421, e arti-
colo 2 del citato decreto legislativo n. 165
del 2001) attribuisce alla legge (o ad atti
pubblici assunti in attuazione della legge) il
compito di regolare gli aspetti di stato giuri-
dico dei pubblici dipendenti che hanno rile-
vanza organizzativa e le competenze dei
vari organi. In particolare, l’articolo 2,
comma 1, lettera c), numero 6), della citata
legge n. 421 del 1992, prevede, tra le mate-
rie che devono essere regolate con legge ov-
vero, sulla base della legge o nell’ambito dei
principi dalla stessa posti, con atti normativi
o amministrativi, «la garanzia della libertà di
insegnamento e l’autonomia professionale
nello svolgimento dell’attività didattica,
scientifica e di ricerca».

Tale disposizione attua il principio della
libertà di insegnamento di cui all’articolo
33, primo comma, della Costituzione. Da
sempre, infatti, lo strumento essenziale per
disciplinare la garanzia delle libertà costitu-
zionali è quello legislativo, che, essendo il
prodotto delle Assemblee rappresentative, as-
sicura la partecipazione di tutte le posizioni
politiche (maggioranza e opposizione) al pro-
cesso decisionale ed il più ampio controllo
da parte dell’opinione pubblica.

Ma v’è un ulteriore principio costituzio-
nale che impone la disciplina legislativa de-
gli aspetti su menzionati: la riserva di legge
in materia di organizzazione amministrativa
di cui all’articolo 97 della Costituzione. Co-
m’è noto, tale disposizione esige che le linee
fondamentali dell’organizzazione della pub-
blica amministrazione siano disciplinate con
legge. Ebbene, i predetti aspetti costituiscono
una parte essenziale dell’organizzazione am-
ministrativa di istituzioni pubbliche quali
sono quelle scolastiche, per cui non potreb-

bero costituire oggetto di contrattazione col-

lettiva. In tal senso, peraltro, sembra essersi

mossa anche la più recente giurisprudenza

costituzionale.

Infatti, a proposito della figura del docente

tutor, quale prevista dal decreto legislativo

19 febbraio 2004, n. 59, a fronte delle tesi

secondo cui le relative disposizioni del de-

creto legislativo (articolo 7, commi 5 e 6, e

articolo 10, comma 5) costituivano viola-

zione della riserva costituzionale di contrat-

tazione sindacale, la Corte costituzionale ha

affermato che «la definizione dei compiti e

dell’impegno orario del personale docente,

dipendente dallo Stato, rientra [...] nella

competenza statale esclusiva di cui all’art.

117, comma secondo, lettera g), della Costi-

tuzione, trattandosi di materia attinente al

rapporto di lavoro del personale statale»

(cosı̀ al punto 6.1. del Considerato in diritto

della sentenza n. 279 del 15 luglio 2005).

Analogamente, con riferimento alla disci-

plina dell’utilizzo del personale docente inte-

ressato ad una diminuzione dell’orario di cat-

tedra (articolo 14, comma 5, del citato de-

creto legislativo n. 59 del 2004), la Consulta

ha ribadito che la regolamentazione dell’uti-

lizzazione di personale docente statale «rien-

tra senza alcun dubbio nella competenza

esclusiva dello Stato di cui all’articolo 117,

comma secondo, lettera g), della Costitu-

zione (organizzazione dello Stato), al punto

10.1 del Considerato in diritto della mede-

sima sentenza n. 279 del 2005.

Partendo da questi presupposti, il disegno

di legge in esame, tenuto conto anche del do-

cumento elaborato nell’ambito dell’Agenzia

per la rappresentanza negoziale delle pubbli-

che amministrazioni (ARAN) sul quale le

parti sociali di cui all’articolo 22 del vigente

contratto collettivo nazionale di lavoro del

comparto scuola hanno ritenuto di poter una-

nimemente convenire rispetto all’obiettivo,

assunto dalla predetta norma contrattuale, di

individuare meccanismi di carriera professio-

nale per i docenti, propone la ridefinizione
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dello statuto professionale dei docenti, fina-
lizzata a fissare quanto segue:

1) uno stato giuridico essenziale che af-
fermi i valori e i princı̀pi (a partire da quelli
contenuti nella Costituzione), su cui fondare
la professione dell’insegnante a tutti i livelli,
in tutte le istituzioni scolastiche e formative;

2) una carriera, articolata in tre livelli
(insegnante iniziale, ordinario ed esperto),
che sia fondata su modalità e criteri di valu-
tazione basati sul merito professionale ed
una articolazione del ruolo che garantisca
alle istituzioni scolastiche e formative auto-
nome professionalità e competenze adeguate,
certificate, stabili e valutate;

3) una dirigenza delle scuole che non
sia in contrasto con la natura tecnica della
funzione scolastica e che ne costituisca effet-
tivamente uno sbocco naturale della carriera
e non una fuoruscita dal ruolo e dalla profes-
sione. Come pure va individuata l’istituzione
della figura del «vicedirigente delle istitu-
zioni scolastiche e formative», quale ulte-
riore livello di carriera;

4) organi di autotutela professionale

(standard, prestigio, immagine, promozione,

e cosı̀ via), che siano la garanzia «dinamica»

dello sviluppo della professione e che sap-

piano escludere con i mezzi e con le tutele

opportuni coloro che non possono essere de-

finiti insegnanti (articoli 5, 6 e 7);

5) un contratto snello, che intervenga

sulle materie che gli sono proprie e quindi

sui punti che non incidono sulle competenze

professionali e sulla organizzazione della

carriera. In particolare: orario, retribuzione,

mobilità, nonché riconoscimento dell’autono-

mia contrattuale di una categoria di profes-

sionisti (area autonoma) (articolo 8).

In sostanza, il disegno di legge intende

proporre una professione che sappia autogo-

vernarsi per la qualità, l’autonomia e la piena

responsabilità della funzione, definita come

«primaria risorsa professionale della Na-

zione».
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità)

1. Il presente disegno di legge definisce, ai
sensi dell’articolo 117, secondo comma, let-
tera n), della Costituzione, lo stato giuridico
degli insegnanti delle istituzioni scolastiche e
formative, nel rispetto della autonomia fun-
zionale, organizzativa è didattica delle mede-
sime istituzioni e in coerenza con le norme
generali in materia di istruzione e forma-
zione professionale di cui alla della legge
28 marzo 2003, n. 53.

2. La funzione docente, quale funzione ri-
volta a contribuire allo sviluppo culturale, ci-
vile e morale delle giovani generazioni, è
una primaria risorsa professionale della Na-
zione.

3. La Repubblica riconosce e valorizza la
professione dell’insegnante, ne assicura la li-
bertà e ne garantisce la qualità, attraverso
una formazione specifica iniziale e continua,
un efficace sistema di reclutamento, uno svi-
luppo di carriera e retributivo per merito.

4. Ai fini di cui ai commi 2 e 3, la Repub-
blica promuove, riconosce e valorizza le li-
bere associazioni professionali dei docenti,
ove essi possono incrementare la propria di-
mensione professionale.

Art. 2.

(Stato giuridico degli insegnanti)

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano agli insegnanti delle istituzioni
scolastiche e formative, ivi compresi i vice-
dirigenti di cui all’articolo 4.
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2. La funzione docente è rivolta priorita-
riamente ad educare i giovani all’autonomia
personale e alla responsabilità e a perseguire,
per ogni allievo, idonei e certificati livelli
formativi e di apprendimento culturale, tec-
nico, scientifico e professionale, nel rispetto
delle differenze individuali e delle singole
personalità. L’assolvimento di tali compiti,
in stretto raccordo con la famiglia di ciascun
allievo, e i relativi risultati educativi costitui-
scono la specifica responsabilità professio-
nale del docente.

3. Sono assicurate ai docenti libertà di in-
segnamento e autonomia professionale, quali
strumenti per l’attuazione del pluralismo e
per perseguire la qualità e l’efficacia della
prestazione professionale del servizio di
istruzione e di formazione. In particolare, è
assicurata ad ogni docente piena libertà di
scelta dei contenuti e delle metodologie di-
dattiche, nel rispetto delle indicazioni nazio-
nali e del piano dell’offerta formativa, deli-
berato dall’istituzione scolastica con il con-
tributo di tutti i docenti.

4. L’accesso alla professione è subordinato
a specifica abilitazione all’esercizio profes-
sionale, conseguita a seguito di esame di
Stato ai sensi dell’articolo 33, quinto comma,
della Costituzione, e alla iscrizione all’albo
nazionale dei docenti istituito con il regola-
mento di cui all’articolo 3, comma 10. All’e-
same di Stato si accede previa formazione
iniziale specifica di livello universitario.

5. Il reclutamento dei docenti delle istitu-
zioni scolastiche e formative statali avviene
a seguito di appositi concorsi per titoli,
riservati ai soggetti abilitati ai sensi del
comma 4.

6. Le prestazioni dei docenti sono valutate
e verificate ai fini della progressione econo-
mica e di carriera, come previsto dall’arti-
colo 3.

7. I docenti sono tenuti alla trasparenza
delle attività rese nell’esercizio della fun-
zione docente ai cittadini, ai genitori e agli
studenti.
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Art. 3.

(Articolazioni della professione docente)

1. La professione docente si articola nei
tre livelli di docente iniziale, docente ordina-
rio e docente esperto, che costituiscono rico-
noscimento giuridico ed economico della
professionalità maturata e non implicano so-
vraordinazione gerarchica.

2. Al docente esperto sono attribuite re-
sponsabilità anche in relazione ad attività di
formazione iniziale e aggiornamento perma-
nente dei docenti, di coordinamento di dipar-
timenti o gruppi di progetto, di valutazione
interna ed esterna e di collaborazione col di-
rigente dell’istituzione scolastica o forma-
tiva. Incarichi aggiuntivi rispetto all’insegna-
mento, per lo svolgimento di funzioni com-
plesse nell’ambito dell’istituzione scolastica
o formativa, possono essere conferiti esclusi-
vamente a docenti ordinari o esperti, e sono
remunerati con specifiche retribuzioni ag-
giuntive rispetto allo stipendio maturato, nel-
l’ambito delle risorse iscritte in un apposito
fondo di istituto.

3. All’interno di ciascun livello professio-
nale è disposta la progressione economica
automatica per anzianità, secondo aumenti a
cadenza biennale, da quantificarsi in sede
di contrattazione collettiva. Fermo restando
quanto disposto dall’articolo 8, la contratta-
zione collettiva definisce altresı̀ il tratta-
mento economico differenziato da attribuire
a ciascuno dei livelli di cui al comma 1.

4. L’attività del personale appartenente ai
livelli di docente iniziale e di docente ordi-
nario è soggetta a valutazione periodica, ad
opera di una apposita commissione di valuta-
zione, in ordine a:

a) efficacia dell’azione didattica e for-
mativa;

b) impegno professionale nella progetta-
zione ed attuazione del piano dell’offerta for-
mativa;
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c) contributo fornito all’attività com-
plessiva dell’istituzione scolastica o forma-
tiva;

d) titoli professionali acquisiti in servi-
zio.

5. La valutazione di cui al comma 4 non
ha carattere sanzionatorio, salvo il caso di
esito gravemente negativo ed adeguatamente
documentato riferito alle lettere a) e b), che
costituisce motivo per la sospensione tempo-
ranea della progressione economica per an-
zianità. Le valutazioni periodiche costitui-
scono credito professionale documentato uti-
lizzabile ai fini della progressione di carriera
e vengono raccolte nel fascicolo personale
del docente.

6. La commissione di valutazione di cui al
comma 4 è presieduta dal dirigente dell’isti-
tuzione scolastica o formativa, è composta da
tre docenti esperti, eletti all’interno della me-
desima istituzione scolastica o formativa, e
da un rappresentante designato a livello re-
gionale dall’organismo tecnico rappresenta-
tivo competente di cui all’articolo 6. La
commissione viene rinnovata ogni cinque
anni.

7. L’avanzamento dal livello di docente
iniziale a quello di docente ordinario av-
viene, a domanda, a seguito di selezione
per soli titoli, tenendo conto delle risultanze
dell’attività di valutazione effettuata dalla
commissione di cui al comma 4, dei crediti
formativi posseduti e dei titoli professionali
certificati.

8. L’avanzamento dal livello di docente
ordinario a quello di docente esperto av-
viene, a domanda, mediante formazione e
concorso volto a verificare il possesso dei re-
quisiti culturali e professionali dell’aspirante
ed è espletato a livello di reti di scuole.

9. Il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità della ricerca, con proprio decreto adot-
tato di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, determina annualmente
il contingente massimo di personale docente
per ciascuno dei livelli professionali di do-
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cente ordinario e di docente esperto. Il mede-
simo decreto stabilisce le modalità per il
coordinamento delle procedure selettive
espletate dalle singole istituzioni scolastiche
e formative, cui possono comunque parteci-
pare sia i docenti interni, sia quelli prove-
nienti da altre istituzioni scolastiche o forma-
tive.

10. Con proprio regolamento da adottare
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le com-
petenti Commissioni parlamentari, il Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca stabilisce le modalità di composizione
delle commissioni per l’espletamento delle
procedure di cui ai commi 7 e 8 del presente
articolo, le procedure di valutazione, i tempi
per l’espletamento delle funzioni e le even-
tuali competenze amministrative ad esse de-
legate. Dette norme regolamentari, per
quanto riferito alle istituzioni formative,
sono definite previa intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano.

Art. 4.

(Vice dirigenza delle istituzioni scolastiche)

1. È istituita la vicedirigenza delle istitu-
zioni scolastiche e formative.

2. Il vicedirigente svolge attività di colla-
borazione diretta col dirigente dell’istituzione
scolastica o formativa, secondo le indicazioni
di quest’ultimo, ed è tenuto al pieno rispetto
dell’indirizzo organizzativo dell’istituzione
stessa. In caso di assenza o impedimento
del dirigente, il vicedirigente lo sostituisce
a tutti gli effetti. Non possono essere delegati
al vicedirigente atti di gestione di natura di-
screzionale e atti conclusivi di procedimenti
amministrativi. Il vicedirigente è sovraordi-
nato gerarchicamente ai docenti per le fun-
zioni delegate e nel caso di sostituzione del
dirigente.
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3. Alla qualifica di vicedirigente si accede
mediante procedure concorsuali per titoli ed
esami, indette con decreto del Ministro della
pubblica istruzione, dell’università e della ri-
cerca a livello regionale e con cadenza perio-
dica, cui sono ammessi i docenti ordinari ed
esperti in possesso di laurea e al cui esito
sono costituite graduatorie di idoneità perma-
nenti di livello provinciale per ogni ordine e
grado di istituzioni scolastiche e formative.

4. Il vicedirigente è esonerato dal servizio
scolastico.

Art. 5.

(Associazionismo professionale)

1. L’associazionismo professionale costi-
tuisce libera espressione della professionalità
docente e può svolgersi anche all’interno
delle istituzioni scolastiche e formative, che
ne favoriscono la presenza e l’attività e ne
tutelano la possibilità di comunicazione an-
che attraverso appositi spazi.

2. A livello nazionale, regionale e delle
singole istituzioni scolastiche e formative le
associazioni professionali accreditate ai sensi
della normativa vigente sono consultate e va-
lorizzate nel merito della didattica e della
formazione iniziale e permanente.

Art. 6.

(Organismi tecnici rappresentativi)

1. Al fine di garantire l’autonomia profes-
sionale, la responsabilità e la partecipazione
dei docenti delle istituzioni scolastiche e for-
mative alle decisioni sul sistema educativo di
istruzione e formazione, sono istituiti organi-
smi tecnici rappresentativi della funzione do-
cente, articolati in un organismo nazionale e
in organismi regionali.

2. Gli organismi di cui al comma 1 hanno
autonomia organizzativa e finanziaria e sono
composti in modo da assicurare una adeguata
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rappresentanza elettiva dei docenti interes-
sati. Una parte minoritaria dei loro compo-
nenti è designata dalle associazioni profes-
sionali di cui all’articolo 5, comma 2, e dalle
università.

Art. 7.

(Funzioni degli organismi
tecnici rappresentativi)

1. L’organismo tecnico rappresentativo na-
zionale:

a) provvede alla tenuta dell’albo di cui
all’articolo 2, comma 4;

b) formula proposte sui criteri per la
formazione iniziale, per l’abilitazione e per
il tirocinio nonché sugli standard professio-
nali dei docenti;

c) redige e tiene aggiornato il codice
deontologico;

d) esercita potestà disciplinari sugli
iscritti all’albo.

2. L’organismo di cui al comma 1 formula
inoltre proposte e pareri obbligatori in merito
alla determinazione degli obiettivi, dei criteri
di valutazione e dei mezzi per il consegui-
mento degli obiettivi generali del sistema na-
zionale di istruzione e di formazione, nonché
alle tecniche e alle procedure di recluta-
mento.

3. Gli organismi tecnici rappresentativi re-
gionali provvedono alla tenuta delle sezioni
regionali dell’albo dei docenti e alla formula-
zione di pareri e proposte in materie di com-
petenza dell’organismo tecnico nazionale per
quanto riguarda l’ambito di rispettiva compe-
tenza.

4. Nell’ambito di ogni organismo di cui al
comma 3 sono istituite distinte commissioni
disciplinari per la scuola dell’infanzia, per
la scuola primaria, per la scuola secondaria
di primo grado, per la scuola secondaria di
secondo grado e per l’istruzione e forma-
zione professionale.
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Art. 8.

(Contrattazione, area contrattuale autonoma

e rappresentanze sindacali unitarie di area)

1. Al fine di garantire l’autonomia della
professione docente e la libertà di insegna-
mento, è istituita l’area contrattuale della
professione docente come articolazione auto-
noma del comparto scuola. Le materie riser-
vate alla contrattazione nazionale e integra-
tiva regionale e di istituto sono individuate
secondo criteri di essenzialità e di compatibi-
lità con i princı̀pi fissati dalla presente legge.

2. Ai fini di cui al comma 1, sono istituite
rappresentanze sindacali unitarie d’area,
composte esclusivamente da docenti dell’isti-
tuzione scolastica o formativa, cui si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 43,
commi 3 e seguenti, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, e all’accordo del 7
agosto 1998, pubblicato nel supplemento or-
dinario n. 150 alla Gazzetta Ufficiale n. 207
del 5 settembre 1998.
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